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L’ESIGENZA DI UNA DIMENSIONE 
INTERCOMUNALE PER TORINO. 
RIFLESSIONI SUL RUOLO DELLA 
PIANIFICAZIONE SOVRACOMUNALE 
PER IL GOVERNO DEL TERRITORIO

Carlo Alberto Barbieri, Valeria Vitulano,  
Giulio Gabriele Pantaloni

Abstract
The paper reflects on the role of urban and territorial planning practices in supporting settlement 
dynamics aimed at sustaining adaptation processes embedded in the challenges of development. In 
this regard, the past experience of the Turin Intermunicipal Regulatory Plan brings to the present 
day topical questions not only addressed to the identification of a “right dimension”, but also of a 
“right institutional subject” and a “different way” in doing spatial planning.

Keywords
Government-governance, intermunicipal planning, structural planning, development model, 
right-sizing

Introduzione
La ricerca della giusta dimensione per la pianificazione e la progettazione delle città e 
dei territori è un processo che, nei contesti metropolitani, ha mostrato il susseguirsi di 
molteplici tentativi e sperimentazioni dal secondo dopoguerra ad oggi. Se gli esiti di tali 
esperienze hanno riscontrato diversi gradi di successo e di “tangibilità” dei risultati, è 
indubbia l’eredità in termini di implementazione e sviluppo della riflessione disciplinare 
per il governo del territorio. 
In particolare, l’area torinese è stata oggetto di una delle prime sperimentazioni di pia-
nificazione intercomunale in Italia, ovvero il Piano Regolatore Intercomunale di Torino 
(PRI), coordinato da Giampiero Vigliano (1922-2001), figura rilevante per l’urbanistica 
italiana e soprattutto piemontese. Il PRI muove i suoi passi nel 1954 con il decreto del 
Ministero dei LLPP (che ne autorizzava la formazione), per essere adottato dieci anni 
dopo dal Consiglio comunale di Torino. La difficoltosa e rallentata gestazione del PRI 
in un momento di significative trasformazioni poco o del tutto non pianificate del ter-
ritorio, dove inoltre predominava un clima di non collaborazione e di scettiscismo fra 
le amministrazioni comunali della cintura torinese, portò solamente 8 comuni su 24 a 
adottare il Piano nel 1964.
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La ricerca di una soluzione ai problemi posti dallo sviluppo incontrollato aveva deter-
minato quell’esigenza di intercomunalità cui il PRI rispose con il tentativo antesignano 
di individuare una “giusta dimensione” non solo in termini di estensione amministrati-
va e territoriale, ma anche e soprattutto del suo stesso sviluppo. Entro un perimetro che 
individuava come zona di influenza del polo centrale un territorio limitato a 23 comuni 
attorno a Torino (primo aspetto di debolezza, mai messo realmente in discussione), 
dove il capoluogo era di fatto considerato una presenza data e indiscussa (da cui deriva 
anche lo scarso coordinamento del PRI col coevo PRGC di Torino), veniva definita 
l’ipotesi di massimo sviluppo dell’area intercomunale, all’epoca identificata anche come 
quella ottimale. Al fine di attuare un «decentramento nell’ordine» [Relazione generale 
PRI 1964, 194], tale ipotesi prevedeva di seguire il modello urbanistico in parte ricon-
ducibile all’innovativo concetto della “città regione”, secondo un processo di potenzia-
mento dei centri esistenti. 
Entro il quadro di tali temi e vicende, questo contributo intende assumere come prete-
sto il modello di sviluppo proposto dal PRI ed attualizzarne la riflessione quale possibile 
risposta pianificata in maniera ordinaria ai rapidi ed intensi fenomeni di espansione 
urbana (per localizzazioni industriali, flussi migratori ed incremento demografico) che 
avevano portato – tra le varie conseguenze – ad estesi usi del territorio lungo le in-
frastrutture ed a una conurbazione “a macchia d’olio” intorno a Torino, nonché alla 
compromissione di suoli potenzialmente strategici per un diverso progetto di territorio 
e di sviluppo socioeconomico più equilibrati e sostenibili. Comprendere il processo di 
formazione del PRI e la sua mancata conclusione richiede, infine, un esercizio di con-
testualizzazione entro il coevo momento politico-istituzionale della storia torinese (e 
italiana).

Condizioni di contesto dell’esperienza intercomunale torinese
Durante gli anni ’50-’60 Torino e la sua cintura sono state soggette ai più alti tassi di 
sviluppo e di incremento demografico registrati nel Paese, a seguito dei noti intensi 
processi di industrializzazione ed immigrazione sviluppatisi su tali territori [Bagnasco 
1986]. Ciò è accaduto in assenza di una politica di piano e di fronte all’inadeguatezza 
delle istituzioni rispetto alla complessità dei fenomeni che si stavano manifestando, ol-
tre che di un insufficiente grado di organizzazione della società, determinando, di fatto, 
incontrollati processi di urbanizzazione prima e di suburbanizzazione poi, che hanno 
prodotto un significativo spreco nell’uso del suolo e il consumo delle aree strategica-
mente più importanti per lo sviluppo del territorio di Torino (se non dello stesso Paese) 
[Gabrielli 1967]. 
Il decentramento industriale iniziato nel 1956-57 aveva determinato una sorta di omo-
geneizzazione tra Torino – che dilagava oltre i suoi confini amministrativi – e i comuni 
della cintura, i quali avevano assunto poco per volta caratteri di periferia del capoluogo 
nel rapporto tra occupazione industriale e popolazione e, come conseguenza, nell’inten-
sità dello sviluppo edilizio. Parallelamente si accentuava la tendenza alla conurbazione 
tra i centri abitati dei comuni confinanti, ubicati sulle principali direttrici di espansione 
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di Torino e si andava delineando l’area metropolitana attraverso una successione di cer-
chi d’influenza diretta della città, via via più ampi [Vigliano 1965].
Tale era il contesto insediativo a cui avrebbe dovuto riferirsi il PRI. L’ insieme dei pro-
cessi di sviluppo, normati sostanzialmente da regolamenti edilizi, aveva portato alla cre-
azione di zone né residenziali né industriali, ma piuttosto a usi promiscui e casuali del 
suolo, accompagnati da ulteriori problematiche sull’impossibilità di coprire i costi di 
urbanizzazione e per la realizzazione di servizi.
Di fronte all’emergente necessità di intraprendere un percorso verso uno strumento 
urbanistico intercomunale, alternativo ad un piano territoriale di coordinamento da 
parte dello Stato, nasceva il Piano regolatore intercomunale di Torino, primo strumento 
urbanistico in Italia avente come oggetto il tentativo di riordino dello sviluppo di una 
grande città oltre i suoi confini amministrativi. Tale piano, coevo al PRG del Comune 
di Torino in corso di formazione, si collocava ad un livello intermedio tra piano terri-
toriale e piano regolatore generale comunale, con l’obiettivo di rappresentare un indi-
rizzo efficiente per l’attuazione delle indicazioni in esso contenute a opera dei comuni 
mediante i rispettivi strumenti urbanistici, oltre che limite e garanzia nei confronti dei 
privati [Vigliano 1965, 36].
Nonostante il tentativo di tecnici e amministratori – pur con posizioni talora ide-
ologicamente contrastanti – di formare con il piano una «coscienza intercomunale» 
[Vigliano 1965, 35], gli intensi processi di sviluppo incontrollato che allora caratteriz-
zavano Torino e le cinture hanno indotto nel legittimo dubbio dell’inutilità di questo 
grande sforzo, successivamente criticato come debole ed in gran parte inutilizzabile 
[Gabrielli 1967].

Cronologia essenziale del processo di formazione del PRI
Nel 1952 la Divisione urbanistica della Città di Torino presenta una proposta per lo stu-
dio del PRI, ma solo nel 1954 – mentre più di 11 dei 23 comuni di cintura coinvolti non 
avevano ancora deliberato l’adesione – il Decreto Ministeriale ne autorizza la formazio-
ne. In un clima di scetticismo, preoccupazione e mancanza di collaborazione, nell’ulti-
ma riunione dei sindaci del marzo 1955 viene approvato il regolamento organizzativo 
con cui si formalizzano la Commissione generale e la Commissione di studio, incaricata 
di elaborare il Piano. 
Nel 1956 si registrano due importanti eventi: l’adozione del PRGC di Torino e lo svolgi-
mento, sempre a Torino, del VI Congresso nazionale dell’INU, avente come tema prin-
cipale il piano intercomunale e la relativa definizione sotto il profilo tecnico e attuati-
vo, secondo i disposti dell’art. 12 della Legge urbanistica nazionale 1150 del 1942. La 
discussione era incentrata in particolare sulla natura del piano – rispetto alla quale il 
Ministero si esprime affermando che andava inteso come strumento intermedio e non 
sommatoria dei singoli PRGC – ma non altrettanto chiaramente sul relativo soggetto 
amministrativo responsabile. 
Nel 1959, la città di Torino (il cui primo PRG viene approvato dal Min. LLPP) delibera 
la formazione di un Ufficio studi per il PRI, decisione temuta dai comuni di cintura per 
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il rischio che potesse divenire uno strumento a favore del capoluogo per far valere i 
propri interessi rispetto agli altri comuni. A capo del coordinamento dell’Ufficio viene 
nominato l’arch. Giampiero Vigliano e durante la prima assemblea della Commissione 
generale vengono esposti gli elementi programmatici del Piano. 
Nel 1960 tutti i comuni facenti parte del PRI vengono inseriti nel V elenco ministeriale 
dei comuni obbligati a redigere il PRGC: un passaggio fondamentale per l’efficacia legale 
ed attuativa dello stesso. Nel medesimo anno viene presentato alla Commissione gene-
rale il primo schema di Piano Intercomunale, contenente alcune indicazioni di massima 
relative alla parte piana del territorio e il tentativo di individuare la localizzazione delle 
zone industriali e residenziali (Fig. 1).
Nel 1964 il Consiglio comunale di Torino adotta il progetto di PRI, successivamente 
trasmesso per l’adozione agli altri 23 comuni. Soltanto 8 comuni di cintura adotteranno 
il piano e l’iter di approvazione definitiva non giungerà mai a conclusione.

1: Schema del Piano Intercomunale di Torino, giugno 1960, presentato alla Commissione Generale del PRI nella 
seduta del 27 aprile 1962 [Urbanistica 1967, nn. 50-51].
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Il modello di sviluppo proposto dal PRI in risposta 
all’espansione urbana
L’insieme dei processi di trasformazione che interessavano il territorio considerato e le 
prospettive di sviluppo indirizzate alla massima crescita di Torino come centro prin-
cipale, a cui affiancare poli di sviluppo complementari, portarono a orientare il PRI al 
modello urbanistico della città-regione; tale scelta intendeva cercare di garantire un cer-
to grado di autonomia delle comunità satelliti per evitare il loro assorbimento secondo 
fenomeni di conurbazione e di conseguente congestione, auspicando il «raggiungimen-
to dell’equilibrio nel rapporto tra benessere economico e benessere sociale, tra svilup-
po morfologico della città ed evoluzione morale e spirituale della comunità» [Vigliano 
1964, 32]. Si intendeva, pertanto, prevedere la formazione di “poli di sviluppo” per la 
città e l’hinterland, secondo un «decentramento nell’ordine» [Relazione generale PRI 
1964, 194] dell’unico polo esistente.
Gli obiettivi del PRI si basavano sul coordinamento delle attività pubbliche e private 
nel territorio e sulla formulazione di un programma di massima per attuare tale coor-
dinamento secondo «l’opportunità di orientare la distribuzione geografica delle attività 
economiche, degli insediamenti residenziali e dei servizi […] in modo da ottenere la 
massima efficienza tecnica ed economica delle iniziative private e pubbliche in rapporto 
ai costi sociali e alle economie esterne derivanti da tali iniziative» [Vigliano 1961, 69]. 
I contenuti principali del PRI riguardavano la destinazione funzionale del territorio, 
le grandi comunicazioni, la rete principale della viabilità comunale, i servizi di utilità 
generale ma anche le zone vincolate e i criteri di massima per l’utilizzazione delle zone 
edificabili, in modo da razionalizzare la struttura urbanistico-insediativa di Torino e 
cintura e garantire la disponibilità di aree per le attrezzature pubbliche per soddisfare le 
esigenze conseguenti al previsto aumento della popolazione. Dal punto di vista del pro-
cesso, il piano non intendeva porsi come punto di arrivo, bensì come base di partenza 
per procedere alla nuova organizzazione del territorio, rispetto cui appariva indispensa-
bile disporre di strumenti operativi di pronta efficacia [Vigliano 1965, 35-36].
Va sottolineato che il disegno del PRI (Fig. 2) non conteneva l’azzonamento puntuale 
di tutto il territorio, in quanto intendeva favorire un certo margine di “adattamento” a 
livello locale alle indicazioni che sarebbero arrivate da una programmazione nazionale e 
dal piano regionale di sviluppo, pur allora assenti. In particolare, alle «zone da riservare 
alla disciplina del PRG» veniva attribuito il compito di definire il limite fisico massi-
mo (che verrà però largamente superato) di espansione per i centri urbani, dove erano 
possibili tutte le destinazioni con dimensionamento ed ubicazione stabiliti dai singoli 
PRGC; ciò in attuazione del concetto di pianificazione flessibile auspicata da Vigliano.
Tuttavia, al Piano venne addebitata – secondo i dibattiti precedenti l’adozione e le letture 
critiche successive alla conclusione di tale esperienza – l’assenza di una presa di posizio-
ne sui problemi di fondo di un contesto investito da forti e conflittuali trasformazioni, 
come anche di una individuazione del ruolo del territorio intercomunale secondo una 
ipotesi motivata e convincente di sviluppo. In generale, si accusò il PRI di essere lon-
tano dal processo di avanzamento della disciplina urbanistica, di essere scarso di idee 
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rivoluzionarie e di carica utopistica [Gabrielli 1967]. In particolare, al PRI venne impu-
tata una mancata individuazione di obiettivi, di una coerente dimensione spazial-tem-
porale e di adeguati strumenti tecnici, normativi, amministrativi e finanziari: secondo 
Gabrielli [1967] gli obiettivi illustrati nella relazione di piano presentavano incoerenza 
e genericità, mentre i discorsi sulla massima efficienza degli interventi e sul decentra-
mento ordinato erano privi di concreta consistenza. Ulteriori criticità riscontrate – di 
cui gli stessi estensori del Piano erano consapevoli [Vigliano 1965, 35] – riguardavano 
le modalità con cui erano stati condotti gli studi propedeutici al Piano stesso, i quali 
prefiguravano uno sviluppo demografico e occupazionale di molto sovradimensionato, 
da cui scaturì l’ipotesi di massimo sviluppo come elemento guida del piano. Non aven-
do definito rapporti precisi e di coordinamento tra PRI e i PRGC (in particolare quello 
di Torino) e non avendo trattato il territorio in modo unitario, si era prefigurato uno 
sviluppo diffuso in cui gran parte del suolo considerato risultava disponibile per la mas-
sima utilizzazione per gli insediamenti. Il fragile indirizzo proposto dal PRI è stato letto 
anche come condiscendenza alla volontà dei comuni e accettazione di situazioni pre-
costituite, negando le premesse stesse del piano e rinunciando a strutturare il territorio.
Anche l’intenzione originaria del piano di formarsi in armonia con i piani locali, non si 
è purtroppo mai concretizzata: mentre il PRGC di Torino rimase inalterato nel suo pro-
getto urbanistico, il PRI prese la forma di un «piano della cintura torinese» [Gabrielli 

2: Piano Regolatore Intercomunale di Torino, Schema dell’azzonamento e della viabilità, 1964 [Urbanistica 1967, 
nn. 50-51].
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1967, 94]. Al contempo, molti comuni non si posero mai su un piano collaborativo tale 
da assecondare le attività del PRI, ritenendolo troppo vincolativo nei loro confronti. A 
fronte di tali elementi di criticità, si deve comunque riconoscere che con il PRI si diede 
avvio a un dialogo tra pubblici amministratori, tecnici e pubblica opinione sui temi, 
tutt’altro che conclusi, della pianificazione urbanistica a livello intercomunale [Vigliano 
1965, 35].
Le critiche al modello di sviluppo perseguito dal PRI ne evidenziarono in sintesi un 
profilo sostanzialmente neutrale, privo di indirizzi razionalizzatori e di coordinamento, 
attraverso uno strumento che non poteva essere definito né piano di direttive, né piano 
regolatore di prescrizioni, ma di debole indirizzo per un insieme di singoli PRG comu-
nali (secondo una perimetrazione ritenuta tra i principali limiti del Piano stesso).

Caratteri della cornice politico-istituzionale entro cui prende 
forma il processo di formazione del piano intercomunale 
torinese
Il contesto politico-istituzionale ed urbanistico nazionale in cui germinò e si sviluppò 
il PRI fu quello in cui sia la pianificazione urbanistica comunale che quella territoriale 
(ancora in capo allo Stato, in attesa dell’istituzione delle Regioni) erano sostanzialmente 
escluse dal poter svolgere un ruolo significativo, prima nella ricostruzione e poi, duran-
te la fase del boom economico, nella trasformazione socioeconomica del Paese: ciò con 
la motivazione politica che prima si dovesse ricostruire il Paese ed avviarne lo sviluppo! 
Al boom economico corrispose, in campo urbanistico, la più imponente distruzione 
di patrimonio territoriale che l’Italia abbia mai conosciuto, insieme a sprechi di risorse 
economiche e scelte irrazionali di uso del suolo [Gabrielli 1967]. Tale scenario cominciò 
a mutare con l’entrata in vigore della Legge ponte n. 765 del 1967 che (dopo un anno di 
moratoria) rese finalmente obbligatorio per tutti i comuni di disporre di uno strumento 
urbanistico generale.
Per gran parte del periodo considerato, il quadro politico italiano fu condizionato dalla 
guerra fredda, dall’esclusione dei partiti della sinistra (il PCI soprattutto ma anche il 
PSI) e dalla centralità della Democrazia cristiana nel governo del Paese, la cui progres-
siva crisi aprì all’ingresso del PSI nel 1964.
Il dibattito urbanistico fu caratterizzato dal forte impegno (soprattutto da parte dell’I-
NU) nella battaglia per la riforma urbanistica e l’abrogazione della Legge 1150/42, la 
separazione del diritto di edificare da quello di proprietà, la diffusione e l’utilizzo della 
pianificazione: una battaglia destinata a fallire nel periodo 1962-63 con l’affossamento 
del Disegno di legge del Ministro democristiano Fiorentino Sullo, in un contesto politi-
co fortemente reazionario e segnato da aspre contrapposizioni. Il 1967 e il 1968 furono 
due anni di legislazione urbanistica parziale ma molto significativa per alcuni contenuti 
riformisti: ci si riferisce alla cd “Legge ponte” n. 765/67 e soprattutto al suo collega-
to DI 1444/68, con gli standard urbanistici come dotazione obbligatoria, quel “dirit-
to alla città” di lefebrviana memoria [Lefebvre 1967] su cui la sinistra spingerà molto 
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nell’amministrazione dell’urbanistica comunale. Ma fu subito necessario intraprendere 
una nuova battaglia, a seguito della Sentenza costituzionale n. 55/1968, con la provoca-
toria denuncia dell’«urbanistica incostituzionale» [Campos Venuti 1968]. È la sentenza 
che, riscontrando una disparità di trattamento degli immobili e stabilendo la caducità 
quinquennale dei vincoli preordinati all’esproprio, ‘gela’ proprio quelle forti aspettative 
riformiste basate su un’obbligatoria pianificazione e realizzazione della città pubblica 
come diritto di tutti i cittadini. Ancora una volta, a fronte dell’incapacità e non volontà 
dello Stato di legiferare sulla “indigesta” materia del diritto di edificare e del diritto di 
proprietà, per l’urbanistica riformista non resta altra prospettiva che quella pragmatica 
di “amministrare l’urbanistica” [Campos Venuti 1967] e attendere l’azione delle Regioni.
Rispetto al contesto politico torinese, il PRI si sviluppò in un ambiente relativamente 
stabile, con l’amministrazione del Sindaco di Torino Peyron (DC) a capo, dal 1951 al 
1962, di una maggioranza centrista attorno alla Democrazia Cristiana (come in nume-
rosi dei 23 Comuni del PRI) e di poche maggioranze di sinistra (PCI-PSI) nella cintura. 
Dopo le elezioni amministrative del ’64, Torino e i comuni contermini sono caratteriz-
zati da un periodo di dinamica politica di incertezza, riferibile sia a fattori locali (nuove 
problematiche sociali a seguito dell’ondata migratoria, sviluppo produttivo e conflittua-
lità sindacale, fabbisogno di case popolari e servizi pubblici di base, ecc.), sia ad un con-
troverso quadro nazionale che porterà alla prima esperienza politica di centro-sinistra 
con l’ingresso del PSI nei governi nazionale e locali a guida democristiana. 
A Torino, nel 1966, si formò una giunta di centro-sinistra con Sindaco Giuseppe Grosso 
(DC) e Assessore all’urbanistica Giovanni Astengo (di area PSI), con un programma 
urbanistico incentrato su una variante del PRG (che era stato approvato dal Ministero 
dei LLPP nel 1959), così sostanziale da definirla “organica”, di fatto, un nuovo piano; ciò 
in un clima politico di un non agevole accordo rispetto alle proposte avanzate proprio 
dal PSI fin dalle trattative del ‘64. Nel dicembre del ‘66 viene comunque deliberata dal 
Consiglio comunale la richiesta al Min. LLPP di variante organica, che viene da esso 
approvata. 
Il PRG avrebbe dovuto così uscire da un isolamento interno ai suoi confini amministra-
tivi, aprendo nuove prospettive verso un processo di pianificazione con gli altri comuni 
di cintura. L’ iniziativa di Astengo si caratterizzava come una forte rottura culturale ri-
spetto al vigente PRG del ’59 e con la precedente gestione urbanistica dei governi locali 
a forte egemonia democristiana. Astengo intendeva segnare una netta distanza con quel 
PRG, con il suo profilo comunale e manualistico-tecnico e soprattutto con una politica 
urbanistica volta ad assecondare le tendenze spontanee di sviluppo di Torino e le sue 
conseguenze nell’area contermine, tema oggetto proprio del tentativo del PRI. La pro-
posta di Astengo (la cui elaborazione inizia a marzo del 1967) era infatti esplicitamente 
estesa anche alla rielaborazione del Piano regolatore intercomunale che, seppur adot-
tato dal Consiglio comunale di Torino nel ’64, era ancora in attesa di analoga adozione 
dalla maggior parte degli altri comuni.
I punti essenziali della “Variante organica” discendevano dalla convinzione che la po-
litica urbanistica a Torino e nell’area metropolitana dovesse basarsi sulla preminenza 
dell’azione della pubblica amministrazione nei confronti dell’iniziativa privata, in campo 
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edilizio, urbanistico e dei trasporti, riassegnando un ruolo e rilanciando il PRI stesso. 
Tuttavia, nel corso del 1967, nell’ambito di una crisi della Giunta DC-PSI (Astengo si 
dimetterà da assessore) iniziò un periodo di perturbazione ed instabilità politica che si 
concluderà nel 1975 con la sconfitta elettorale della DC, la clamorosa vittoria del PCI (e 
PSI) e la costituzione del governo locale di sinistra (1975-85) del Sindaco Diego Novelli 
che darà avvio al tentativo di redazione del nuovo PRG di Torino (ai sensi della Legge 
urbanistica del Piemonte n. 56/1977, voluta da Astengo come Assessore regionale nel-
la seconda legislatura) e, in alternativa al PRI, alla sperimentazione dei Comprensori 
(Organismi di secondo grado istituiti dalla Regione nel 1977-78) e del Piano socio-eco-
nomico e territoriale del Comprensorio di Torino (Fig. 3).

Conclusioni. Quali prospettive per la pianificazione e il 
governo del territorio oggi?
La proposta di Piano Regolatore Intercomunale di Torino, parzialmente adottata da 
Torino e da pochi altri comuni della cintura, rispetto al processo di avanzamento della 
disciplina di quel periodo si rivelò non essere sufficientemente matura o condivisa, sia 
culturalmente che tecnicamente, ma soprattutto sotto il profilo istituzionale e politi-
co-amministrativo. Il disegno prospettato, con la sua dichiarata “flessibilità”, si rivelò 

3: Schema strutturale del comprensorio di Torino, 1982 [Regione Piemonte, Comprensorio di Torino].
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una conferma di dinamiche e decisioni già intraprese e una «inammissibile rinuncia 
a pianificare» [Gabrielli 1967], lasciando di fatto ai comuni della cintura ampia libertà 
nella scelta delle previsioni insediative, con ovvie conseguenze, soprattutto in termini di 
sovradimensionamento generalizzato e di uso del suolo.
L’esperienza del PRI può essere riconosciuta come un decennale precoce processo di 
pianificazione urbanistica di scala intercomunale, seppure non abbastanza solido per 
affrontare il complesso scenario socio-economico e politico di allora: oltre all’incom-
piuto disegno istituzionale costituzionale repubblicano (nel decennio del PRI mancano 
ancora le Regioni che, istituite nel 1970, opereranno compiutamente in campo urbani-
stico solo dal ’77), va sottolineata anche l’inadeguatezza delle esistenti istituzioni com-
petenti della pianificazione (lo Stato, di fatto assente, con Piani territoriali di coordi-
namento mai redatti ed i singoli comuni con i PRG non obbligatori, numerosi Piani 
di ricostruzione ex DLgs Lgt 154/1945 e alcuni Programmi di fabbricazione annessi 
ai Regolamenti edilizi). Un complesso contesto che indebolì il ruolo, il significato e il 
contenuto stesso del PRI. 
Se durante la fase del boom economico italiano il PRI ha rappresentato un tentativo 
di pianificare il territorio per indirizzare razionalmente l’espansione dei sistemi inse-
diativi e lo sviluppo industriale, oggi è ancora necessario interrogarsi, in «un territorio 
metropolitano pianificato ma privo di un progetto adeguato ai problemi del presente e 
del futuro» [Barbieri 1993] così come appariva all’inizio degli anni ’90, su quale forma, 
caratteri, dimensione e contenuti debba assumere un Piano territoriale metropolitano 
in una prospettiva di rigenerazione e sviluppo sostenibile di città e territori. Risulta ne-
cessario porsi questo anche alla luce delle successive esperienze del Piano comprenso-
riale di Torino 1981-85, dei due PTC 2003 e 2011 della Provincia, dei tre Piani strategici 
di Torino 2000, 2006 e 2015 e della recente attività di pianificazione in corso della Città 
metropolitana 2015-2022.
È un tema che se per un verso chiama ancora in causa anche una questione di “giusta di-
mensione” di pianificazione del territorio, dall’altro richiede sia l’esistenza di un “giusto 
soggetto istituzionale” di governo del territorio, che soprattutto la necessità di un “diver-
so modo di pianificare”. Sono tre profili la cui carenza ha segnato i limiti dell’esperienza 
del PRI e anche se, per certi aspetti, il terzo può essere considerato come tentativamente 
a livello tecnico presente nel PRI, la insufficiente dimensione territoriale dei comuni di 
“cintura” di Torino e soprattutto l’assenza di un soggetto istituzionale per la dimensione 
sovra o intercomunale del Piano (tale non poteva essere certo il Capoluogo ed il quasi 
impossibile Consorzio intercomunale), sono state rilevanti concause del fallimento. 
Questi due limiti possono trovare oggi una prospettiva praticabile: i) sia nell’innova-
zione istituzionale (Legge 56/2014) della Città metropolitana di Torino, proprio perché 
l’elezione di secondo grado del governo metropolitano può essere un punto di forza (in 
quanto in grado di rappresentare in sé comunità e territori dei comuni) e non una de-
bolezza; ii) sia nella sfida di un diverso modello di pianificazione del territorio nella na-
tura e nei contenuti degli strumenti, oltre che nelle procedure, con un innovativo Piano 
territoriale generale metropolitano (Ptgm), che sappia assumere il profilo di un Piano 
strutturale territoriale (valido a tempo indeterminato, articolato in Zone omogenee 
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secondo un modello di pianificazione convergente) che indica e configura territorial-
mente gli obiettivi, le azioni strategiche e l’assetto fondamentale per il medio e lungo 
periodo e che costituisce il condiviso telaio spaziale di riferimento per il Piano strategi-
co metropolitano (di durata triennale secondo la legge) e per l’urbanistica dei comuni. 
Dunque, alla Città metropolitana di Torino e alle sue Zone omogenee spetterebbe la 
pianificazione configurativa del territorio, di vision ed indirizzo strategico per le politi-
che e le progettualità, mentre ai Comuni, in coerenza ed interazione con tali pianifica-
zioni, spetterebbero funzioni di pianificazione operativa e strumenti regolativi.

Attribuzioni
Il contributo è frutto del lavoro congiunto degli autori. La sezione “Introduzione” è stata curata da tut-
ti gli autori in parti uguali; le sezioni “Condizioni di contesto dell’esperienza intercomunale torinese”, 
“Cronologica essenziale del processo di formazione del PRI” e “Il modello di sviluppo proposto dal PRI in 
risposta all’espansione urbana” sono state curate da Giulio Gabriele Pantaloni e Valeria Vitulano in parti 
uguali; le sezioni “Caratteri della cornice politico-istituzionale entro cui prende forma il processo di forma-
zione del piano intercomunale torinese” e “Conclusioni. Quali prospettive per la pianificazione e il governo 
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